
AVANZARE tra blindati e ali di folla in divisa

schierate a difesa della città, è una sensazio-

ne molto «particolare», specie se sei la spo-

sa. A piazza Venezia, poco prima delle sei e

del passaggio del cor-

teo anti-Bush la sce-

na è questa: sul sa-

grato di Santa Maria

di Loreto, gli invitati in abito da ce-
rimonia attendono l’inizio della
funzione. Di fianco, un plotone di
poliziotti in tenuta antisommossa.
L’ultimo della fila imbraccia il lan-
cialacrimogeni. Le foto sono rovi-
nate e la sposa è in ritardo, di
un’ora. «Arriverà...in coda al cor-
teo», scherza lo sposo sforzandosi
dinonfarsiguastarealmenol’umo-
redall’assurdacoincidenza:«Aveva-
moprenotato lachiesaquasiunan-
no fa».
Nell’attesa, mentre cominciano a
sfilaredavanti all’Altare dellapatria
i primi manifestanti, una signora
con la bandiera della pace e l’adesi-
vo «No Dal Molin» con spirito da
suffragetta si avvicina agli invitati
per spiegare le ragionidi tantodisa-
gio.Deidisordini seralinonc’è sen-
tore e i turisti simpatizzano con i
manifestanti. «Non siamo riusciti a
visitare tutto quello che volevamo,
il Colosseo lo abbiamo visto solo
dafuori -raccontaunacoppiadane-
se-.Pazienza,anchequesta follapa-
cifica contro la guerra è molto inte-
ressante, un altro modo per cono-
scere questa città». «Good», condi-
videunanzianosignorenewyorke-
se, bloccato dal corteo davanti al-
l’ingresso del suo hotel.
Una città che ha superato la prova.
Si è svegliata deserta e blindata nel
giornodellavisitaBush,maagibile,
almeno per i turisti. I romani forse
sono scappati al mare: «Laborato-
riochiusoacausadiBush»,c’èscrit-
to su un negozio di lumi di via del
Leoncino. Mezzidi polizia e carabi-
nieriovunque.ApiazzaVeneziaso-
no una corazza senza interruzioni,
ma nei vicoli del centro fanno an-
cora più impressione. Carabinieri
e poliziotti si muovono a torme.
«Ci sono solo loro oggi in città»,

li indica un commerciante che
ha il bar all’angolo di piazza
Esquilino.
Anche così i turisti, mescolati al-
le divise, hanno continuato ad
apprezzare la scenaaddolcitadal
sole.«Sonouscitaprestoperanti-
cipare il caos, Roma era bellissi-
ma e il caos non è stato troppo»,
sorride una signora parigina

mentre, in coda in piazza San
Pietro, attende di poter entrare
nellabasilicaappenariapertado-
po la visita di George W.. «C’è
stata molta meno confusione
cheintantealtreoccasioni», rac-
conta la proprietaria della Libre-
ria Belardetti in via della Conci-
liazione: «Noi ci lamentiamo
sempre, ma questa volta le cose

hanno funzionato».
«La città ha portato un peso
enorme», tiraunsospiroil sinda-
co Walter Veltroni, ringrazia le
forze dell’ordine e sottolinea
«unmodo di essere e fronteggia-
re l'emergenza» che «assegna a
Roma quel ruolo di capitale che
ilPaese intero lericonosce».Giu-
dizio condiviso dal prefetto Ser-

ra: «Chi ha voluto manifestare
lo ha potuto fare liberamente e
pacificamente, nonostante la
violenza di un centinaio di pro-
vocatori isolati dagli stessi pro-
motori della manifestazione.
L'impegno, la freddezza e la pro-
fessionalità delle forze dell'ordi-
ne, ildialogocongliorganizzato-
ri, la tolleranza e la disponibilità

di tutti confermano Roma Città
aperta e sicura».
Un romano “superstite”, quasi
un Sordi anti-Usa, però, passeg-
giatra i turistie si lamenta:«Biso-
gnastàzitticheoggisòtuttiame-
ricani,maiochesòunpensiona-
to con 800 euro al mese vorrei
sapè quanti miliardi hanno spe-
so pè fa’ la guardia a Bush».

Turisti passano di fronte allo schieramento delle forze dell’ordine durante il corteo Foto di Ciro Fusco/Ansa

(Non) venga avanti dotto’

IL CORSIVO

■ di Toni Fontana

E Roma supera anche la prova Bush
Il sabato particolare della capitale blindata e semi-deserta. Veltroni e Serra elogiano la polizia

OGGI

TRASTEVERE appariva

ieri come al solito, con le

bancarelle in piazza San Co-

simato e i tavolini dei risto-

ranti occupati da turisti stra-

nieri. La visita di Bush non

c’è stata, ma qui, nell’antico
convento dove S.Egidio ha sta-
bilito la propria sede nel 1973,
èstato illustrato ilbilanciopoli-
tico dell’incontro con il capo
della Casa Bianca avvenuto tra
le mura dell’ambasciata Usa di
Via Veneto. Marco Impagliaz-
zo, presidente della comunità
trasteverina da molti anni im-
pegnata nella composizione
dei conflitti, in special modo
quelli africani, non ha riassun-
to in un commento l’esito del
colloquio con Bush durato 55
minuti, ma, a giudicare da

quanto è stato detto, S.Egidio
può vantare di aver raggiunto
alcuni risultati di rilievo. Gli
obiettivi che i capi della comu-
nità si ponevano erano due: ot-
tenere un riconoscimento co-
me soggetto di medizioni ed
inizitive diplomatiche e Bush
nonhalensinatocommentide-
finendo le iniziative di S.Egidio
«le più efficaci tra quelle euro-
pee».L’altraquestioneeraquel-
ladella lottacontro l’Aids.S.Egi-
dio opera in 10 Paesi africani
con il progetto Dream. Oltre
35mila malati, in special modo
donneincinte, ricevonofarma-
ci antiretrovirali che riducono
la percentuale di tramissione
delvirusHival feto. Ilpresiden-
te Impagliazzo ed il portavoce
Mario Marazziti hanno spiega-
to che Bush, convinto che «le
burocrazie» rallentino l’afflus-
sodiaiuti e finanziamentinella
lotta all’Aids, ha sottolineato

«l’impegno sul terreno» di
S.Egidio (che opera in 70 paesi
del pianeta) e la capacità di «ri-
solvere i problemi» in Africa.
Bush ha ricordato che il Con-
gresso ha stanziato 30 miliardi
di dollari per i prossimi 5 anni
per la lotta alle grande pande-
mie che flagellano l’Africa. I ca-
pi di S.Egidio non hanno forni-
to dati nè espresso giudizi sugli
impegni finanziari Usa, ma
hanno ricordato che ad esem-
pio in Kenya, il programma
Dream è sostenuto anche dagli
americani. Incassatiquesti rico-
noscimenti, gli esponenti di
S.Egidio, capitanati dal fonda-
tore Andrea Riccardi, hanno
parlato con Bush del Kosovo,
del Darfur e di altre crisi africa-
ne.
La diplomazia di S.Egidio, gui-
data da Mario Giro, sta cercan-
do di chiamare a Roma i capi
del movimenti ribelli del Dar-
fur. Anche su questo si è con-
centrata l’attenzione del presi-

dente Usa rimasto colpito dal-
l’iniziativa di S.Egidio per i
«bambini invisibili», i minori
africani non registrati all’ana-
grafe e dunque facili prede del
reclutamento militare e di lo-
schi traffici.
Trattandosidiunincontro fina-
lizzato al raggiungimento di ri-
sultati concreti nella lotta con-
tro l’Aids e per la pace, Riccardi
ed gli esponenti di S. Egidio
(c’erano anche alcuni africani

della comunità di base) non
hanno messo l’accento sui te-
mi che dividono «l’Onu di Tra-
stevere» dalla Casa Bianca. Ma
ladelegazionenonharinuncia-
toa mettere in chiaro leproprie
convinzioni. Riccardi ha ricor-
dato a Bush che «la guerra è la
madre di tutte le povertà» e - è
stato detto - il presidente «ha
ascoltato». Non sono del resto
all’orizzonte nè ripensamenti,
nè pentimenti di Bush sulla

questione irachena e sulla gra-
ve situazione dei cristiani diBa-
ghdad il presidente «non ha ri-
sposto» (malaquestione èstata
affrontata in Vaticano). Anche
un’altra grande questione è ri-
masta fuori della porta. Bush,
che teorizza la castità per evita-
re il contagio dell’Hiv, si è ben
guardato dal toccare la questio-
nedelladiffusionedeipreserva-
tivi in Africa. Anche S.Egidio
non ha toccato il tema.

Per strada soprattutto i turisti, tanti romani
hanno preferito andare al mare

Molti negozi chiusi in centro

Una limousine che fa le bizze e non vuole mettersi in
moto? Capita, anche se si tratta della super controllata
auto del presidente Bush. Cambio in corsa all’altezza di
Largo Poli e poi il presidente americano procede senza
intoppi almeno fino all’ingresso secondario
dell’ambasciata Usa. In via Lucullo l’autista prova e
riprova ma alla fine deve arrendersi: la limousine è troppo
lunga e non ce la fa a varcare l’ingresso. Al presidente non
resta che scendere dall’auto blindata e farsi a piedi gli
ultimi metri. Alla faccia della sicurezza. Lo staff di
«cervelloni» che ha fatto le radiografie del rione Trastevere
per poi arrivare a stilare una diagnosi negativa non ha
pensato di prendere le misure della limousine
presidenziale. Bastava un colpo d’occhio, ma l’occhiuta
security si è dimostrata miope. Forse al posto dei sofisticati
software bastava l’artigianale sapienza di un
posteggiatore. A Roma non è difficile trovarne uno capace
di sentenziare con consumata professionalità: «(Non)
Venga avanti dotto’».
 r.p.

LA VISITA DI BUSH
LA CITTÀ

«Come è andato il G8?». «Il mee-
ting è stato un vero successo. Ab-
biamoparlatodell’Aidsedell’Afri-
ca. Si è deciso di raddoppiare le ri-
sorse per combatterlo». Inizia co-
sì, con domande e battute infor-
mali l’incontro in Vaticano tra il
presidente George W. Bush, pro-
veniente dal vertice delle «grandi
potenze» di Heilegendamm, e pa-
pa Benedetto XVI. Il pontefice
vuole sapere e già nella Sala del
Tronetto, davanti ai fotografi, pri-
ma dell’incontro vero e proprio
nella sua Biblioteca privata, incal-
za il suo autorevole ospite. «Avete
preso decisioni? Non era facile...».

«Beh molte opinioni differenti,
maèandatobene,èandatobene»
gli ribadisce il presidente. «Avete
deciso qualcosa per l’umanità?»,
ha insistitoilpontefice.«Per l’Afri-
ca abbiamo varato delle forti ini-
ziative contro l’Aids, raddoppiato
la somma di aiuti» è stata la rispo-
sta di Bush che così ha giocato le
sue carte migliori. Quelle a cui il
Papa era particolarmente sensibi-
le. «E anche il dialogo con Putin è
stato buono?» continua Benedet-
toXVI.«Lediròtraqualcheminu-
to», gli replica Bush tra i flash dei
fotografi e le telecamere, facendo
capire che l’argomento era «deli-

cato». E i due scoppiano in una ri-
sata.È il climacordialedell’incon-
tro che poi proseguirà a porte
chiuse e senza interpreti per una
buona mezz’ora nello studio pri-
vato del pontefice. Due poltrone
bianche, uno di fronte all’altro,
tra loro un tavolo rettangolare di
legno scuro, su cui erano posati
un orologio d’oro ed un crocifis-
so. Clima cordiale - Bush lo chia-
ma «Sir» (signore) inveceche «His
Holiness»(suasantità)-masultap-
peto vi sono temi che preoccupa-
no non poco il vicario di Cristo: il
destino delle comunità cristiane
perseguitate e costrette ad un eso-
do forzato in Medio Oriente e in
particolare in Iraq; il conflitto che

da troppo tempo insanguina la
Terra Santa e che rischia di esten-
dersi anche in Libano. Situazioni
reseancorapiùgravi propriodalle
scelte «unilaterali» dell’ammini-
strazione Bush. Ma non recrimi-
na sul passato papa Ratzinger,
non richiama quegli avvertimen-
ti«inascoltati»del suopredecesso-
reGiovanniPaoloII.«Nonfapoli-
tica la Chiesa» ha più volte affer-
matoRatzinger,ma al suo interlo-
cutore il Papa chiede cose precise.
Sulla questione israelo-palestine-
se, sulLibanoesull’Iraq invitaa ri-
nunciareagliatti forza:«lesoluzio-
ni ai conflitti e alle crisi» vanno
trovate a livello «regionale» e de-
vono essere «negoziate». Lo spie-

gailcomunicatofinalediffusodal-
la Sala Stampa della Santa Sede al
termine della visita in Vaticano
del presidente Bush che dopo il
pontefice si è intrattenuto per 40
minuti con il segretario di Stato,
cardinaleTarcisioBertone.Tra i te-
mi toccati vi è stato anche «lo svi-
luppo dell’Africa» e in particolare
del Darfur, si è parlato anche del-
l’America Latina. Ma vi sono stati
scambidiveduteanchesulle«que-
stioni morali e religiose odierne»,
temi tradizionalmente «ratzinge-
riani» come i diritti umani e la li-
bertà religiosa, la difesa e la pro-
mozionedella vita, il matrimonio
e la famiglia, l’educazione delle
nuovegenerazioni, losvilupposo-

stenibile. Temi che trovano sensi-
bile il presidente statunitense che
incontrando i giornalisti a Palaz-
zo Chigi dopo l’incontro con il
premier Prodi, racconta: «Bene-
dettoXVIhaespressolesuepreoc-
cupazioni per i cristiani che si tro-
vano in Iraq perché temechepos-
sano essere vittime di maltratta-
menti da parte della maggioranza
musulmana». Gli Stati Uniti «fa-
ranno di tutto perché questo non
avvenga»:questaèstata l’assicura-
zione di Bush. «Vogliamo che la
Costituzione che è stata votata
dalpopolo iracheno-haprosegui-
to-possaproteggereetutelare la li-
bertà religiosa». Al presidente Ge-
orge W. Bush il Papa ha chiesto

che gli Stati Uniti assumano un
«ruologuidapercontrastare la sof-
ferenza nel mondo». «Posso dire
che possiamo provare a farlo» è
stata la risposta.
È così che pare definirsi un nuovo
asse tra il Vaticano e la Casa Bian-
ca, o meglio tra Benedetto XVI e
GeorgeW. Bush.Negli States l’an-
no prossimo si vota per le presi-
denziali. Il gradimento verso l’in-
quilino della Casa Bianca è in pic-
chiata. Nel 2008 il Papa è stato in-
vitato al Palazzo di Vetro di New
York dal segretario delle Nazioni
Unite. Potrebbe visitare anche
Washigton. Una bella sponda per
il leader dei repubblicani a caccia
dei voti cattolici.

Nuovo asse tra Ratzinger e l’inquilino della Casa Bianca
Il Papa: difendi i cristiani in Iraq. Il presidente dice: yes, sir

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

S.Egidio: «La guerra è madre di tutte le povertà»
L’incontro all’ambasciata Usa. Appoggio ai progetti della comunità contro l’Aids e per la pace in Africa

Il sindaco: la città porta un peso enorme
Il prefetto: chi ha voluto manifestare

l’ha potuto fare liberamente

In una libreria:
ci lamentiamo sempre
ma questa volta
le cose
hanno funzionato

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Il presidente George Bush con il bastone regalato a Papa Benedetto XVI Foto di Plinio Lepri/Ansa-Pool
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